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  PREFAZIONE di Gastone De
Boni



La Germania, schiacciata da forze
preponderanti, è caduta dopo una lotta quanto mai aspra. Le
sue città sono ridotte a macerie, la sua vita civile
annientata. Ne deriva che il contributo che essa avrebbe potuto
dare alla vita culturale europea, è stato eliminato, e lo
sarà per un periodo di tempo imprevedibilmente lungo.

Così stando le cose, e dal
punto di vista che in special modo ci riguarda, ho pensato di
introdurre in questa “collana” alcune opere
significative di autori tedeschi sulla metapsichica, o, com'essi
preferiscono dire, sulla “parapsicologia”. Tali opere
non sono, in realtà, molto numerose. La Germania non ha dato a
questi studi, infatti, un contributo proporzionale alla sua
produzione culturale generale. La sua attività nel campo della
parapsicologia è stata certo di gran lunga inferiore a quella
che si è potuto osservare in Inghilterra, negli Stati Uniti, e
nella stessa Francia.

Pertanto, oltre alle due opere
già pubblicate del Du Prel, professore di filosofia a Monaco,
e oltre a due opere in corso di preparazione, rispettivamente di
Hans Driesch, professore di filosofia teoretica
nell'Università di Lipsia, e di Albert von Schrenck-Notzing,
professore di fisiologia nell'Università di Monaco,, vengono
qui pubblicati due lavori del dottore Gustavo Pagenstecher:
Percezioni extrasensoriali e i misteri della psicometria.

Data l'importanza che il tema della
psicometria riveste nell'ambito della metapsichica, ho riprodotto,
come appendice a questo primo 'libro del Pagenstecher, alcuni
scritti di autori tedeschi sull'argomento.

Il dott. Pagenstecher è morto
il 26 dicembre 1942, dopo avere tenuto per molti anni la carica di
Consigliere di Sanità nella città di Messico. Educato
alla scuola materialista del secolo scorso, egli non vedeva che per
gli occhi di Biichner e di Haeckel. Senonché, nel corso di una
cura a una sua cliente — la signora Maria Reyes de Z. —
egli si accorse che costei presentava strane conoscenze di
avvenimenti passati; conoscenze le quali non potevano trarre la
loro origine che da stimoli extra-sensoriali. Il dott. Pagenstecher
si era in realtà imbattuto' in uno dei più potenti
soggetti sensitivi psicometri mai osservati.

Questo libro é un primo saggio
delle esplorazioni dell'Autore; quello che seguirà,
contemplerà in modo ancora più preciso ed esauriente le
facoltà psicometriche straordinarie e perturbanti della
signora Maria Reyes de Z..

Come si potrà apprendere dalla
lettura dei due libri in discorso (il secondo dei quali
seguirà a due mesi di distanza), il dott. Pagenstecher,
partito con piene convinzioni di materialista irriducibile, dopo
avere sperimentato ed avere sottoposto al vaglio della ragione dei
fatti reali e concreti, testimonianti, anche con la meno lata
ipotesi, l'esistenza di facoltà supernormali subcoscienti, si
persuase che soltanto una. concezione spiritualista era in grado di
spiegare totalitariamente i fatti stessi.

Anche per Pagenstecher, come per
Bozzano, per Hyslop, per Geley, per Aksakow, e per tanti altri
metapsichisti, animismo e spiritismo non sono che due aspetti di
un'unica realtà.





GASTONE DE BONI

Verona, luglio, 1946.




  PRESENTAZIONE di von
Wasielewski



Le pagine seguenti sono la prima
comunicazione, che appare in lingua germanica, concernente un nuovo
caso interessante di quelle facoltà transnormali, che oggi per
lo più vengono designate con il nome comune di para o
metapsichiche; un caso che in America già noto da anni e ha
dato luogo ormai a diverse ampie pubblicazioni. Così, per
esempio, gli esperimenti psicometrici del primo capitolo sono
soltanto un estratto di una ricerca assai più vasta, che
occupa il I° quaderno del XVI volume dei “Proceedings of
the American Society for Psychical Research”.

In ogni modo proprio il presente
lavoro sembra particolarmente indicato a informare intanto i
circoli tedeschi di coloro che si occupano di queste cose, intorno
all'intera estensione del caso — per quanto è stato
finora studiato -- e intorno agli scopi del ricercatore. Il
consigliere di sanità Dr. Pagenstecher espone egli stesso,
nelle pagine seguenti, in maniera molto viva e plastica, come egli
si sia imbattuto in questo caso, e come, medico cresciuto durante
il fiorire del materialismo scientifico, sia divenuto, nel corso di
questa ricerca, non soltanto un convinto seguace delle idee
dualistiche, ma abbia finito anche ultimamente con il prendere
stretto contatto con il pensiero spiritico. Intorno a questo punto
ci riserviamo ancora una parola.

È sufficiente qui intanto
dire, come egli, in qualità di medico, nel corso di un
trattamento ipnotico volto unicamente a scopi pratici, si sia per
caso imbattuto in facoltà chiaroveggenti — intendendo
questa parola in senso generale — emergenti nella sua
paziente durante l'ipnosi. Di qui deriva tutta la sua ricerca; essa
parte cioè da una vecchia questione, spesso considerata
esaurita, ma sempre riaffiorante: se nell'ipnosi occasionalmente
non insorgano facoltà super-normali. Pagenstecher risponde a
questa domanda con un energico:

“Senza dubbio!”; con
l'aggiunta, che in tal caso non si tratta di ipnosi nel senso
proprio della parola, ma di sonnambulismo. Questo stato verrebbe
prodotto in modo diverso dall'ipnotismo (e precisamente con passi
in senso mesmerico), e mostrerebbe, oltre le dette facoltà,
una intera serie di particolari proprietà di fronte a
quello.

Coloro che conoscono la confusione
delle differenti opinioni che regna in questo campo, non possono
non salutare con gioia un tale chiarimento, che significherebbe in
senso teoretico un grande progresso delle nostre conoscenze degli
strati profondi della psiche, e praticamente renderebbe possibile
l'esame generale, finora dolorosamente precluso, di tutte le
operazioni di psicologia occulta (chiaroveggenza, ecc.). Non si
sarebbe allora più ridotti a doverci servire della rara e
occasionale scoperta di casi spontanei, ma potrebbero prodursi in
ogni laboratorio di psicologia “medium temporanei a
volontà”. Naturalmente la grande questione è, se
questo possa in generale (o almeno-con relativa frequenza)
avvenire; o se le cose non dipendano anche qui dal fatto che il
soggetto di Pagenstecher era dotato già dalla nascita di
facoltà occulte e soltanto per qualche causa secondaria (freni
coscienti?) non abbia mostrato alcun fenomeno allo stato di veglia.
(Esperimenti di telepatia, di semplice chiaroveggenza in stato di
veglia non sembrano purtroppo essere stati fatti; non sarebbe anche
ora senza importanza esaminare questo punto.)

Quantunque pertanto sia molto
possibile, e forse verosimile, che in ogni caso una particolare
disposizione, e costituzione sia necessaria, per ottenere lo
sviluppo di facoltà super-normali, ritengo anch'io da diverso
tempo per lo meno desiderabile, che si organizzi una buona volta
una indagine sistematica con vari metodi (perciò anche con
passi, suggestioni postipnotiche, ecc.) — per cogliere e
fissare il particolare orientamento psichico, necessario
affinchè forse in una quantità di persone affiorino
fenomeni super-normali. Un risultato positivo compenserebbe in ogni
caso delle sue fatiche il fortunato scopritore. Solo non ci si
immagini che la cosa sia, troppo facile! Il puro procedimento
mesmerico è probabile che sia tanto poco sufficiente, quanto
finora è stato insufficiente il puro procedimento ipnotico.
Perché è certamente lecito ammettere ormai, che il
tentativo di suscitare facoltà super-normali con l'ipnosi,
è stato già compiuto tante volte — ed è
fallito! Formuliamo pertanto l'augurio, che il lavoro di
Pagenstecher susciti presto ulteriori ricerche. A ciò
dovrebbe. contribuire la circostanza, che anche per altro verso i
suoi risultati stanno spesso in contraddizione con le opinioni di
altri studiosi dell'ipnosi, i quali non vogliono ammettere che si
verifichi in quello stato alcun effetto occulto. Soltanto è
bene che non si dimentichi — ciò che purtroppo così
spesso succede nel campo psichico — che risultati negativi
contro constatazioni positive non vogliono dir molto, e anzitutto
non confutano nulla, per motivi che dovrebbero essere ormai noti e
riconosciuti.

Gli esperimenti hanno tutti avuto
luogo sotto diversi e attendibili controlli, e sono stati ripetuti
sotto i medesimi controlli; per modo che i risultati effettivi
appaiono in alto grado comprovati. Al contrario avremmo potuto
desiderare, particolarmente tenendo conto dei nostri scettici
“per partito preso”, una indicazione qua e là
più precisa di particolari circa l'ordine e il corso delle
prove; poichè è noto come da certe persone ogni
dimenticanza, anche del tutto innocente e naturale, possa venire
sfruttata in modo esagerato per insinuare sospetti.

I primi capitoli del libro sono
occupati dalle cosiddette prove psicometriche. Anche qui hanno
avuto luogo controlli utilissimi da parte di uomini di scienza, che
culminarono persino in una formale commissione d'inchiesta. Si
trattava in questo caso del primo significativo risultato ottenuto
dal Pagenstecher, che in certo senso impronta tutto il libro, e che
egli stesso formula sinteticamente così:

Per vedere non abbiamo
imprescindibilmente bisogno degli occhi.

Per udire non abbiamo
imprescindibilmente bisogno degli orecchi; ecc.

Il pieno successo delle sedute con
controllo deve aver molto giovato al riconoscimento dei fenomeni
psichici super-normali nei circoli dotti del Messico, e
particolarmente nel mondo medico di quel paese; naturalmente anche
da noi li saluteranno con gioia tutti coloro i quali combattono per
un definitivo riconoscimento generale di queste cose.

Abbiamo pertanto ampio motivo di
esser grati al Dr. Pagenstecher per la sua opera energica, abile e
fortunata; e forse possiamo attenderci anche ulteriori risultati e
conclusioni dalle facoltà di quella signora, che si è
posta in modo così altruistico al servizio della scienza. Con
ciò, prima che l'autore prenda egli stesso la parola per le
sue interessanti comunicazioni, vogliamo aggiungere ancora alcune
osservazioni su di un punto, che forse potrebbe prestarsi a
malintesi.

Vi sono tuttora molti ambienti che
si mantengono di fronte ai fatti asseriti in una posizione di
diniego; e fino a che questo sarà il caso, un primo, e forse
il principale merito di ogni nuovo lavoro, consisterà nel
fatto, che il suo metodo e i suoi risultati siano di natura da
operare in senso contrario a questo rifiuto e da creare nuovi
convinti. Il lavoro di Pagenstecher ha già superato questa
prova: la commissione di medici nominata per l'inchiesta, molto
scettica in partenza -- soltanto per citare un esempio —
è rimasta pienamente convinta. Da tener completamente separata
da questo merito è la questione, se e fino a che punto si
possa aderire alle deduzioni teoriche dell'autore. Pagenstecher
è un empirico, un, medico, non un filosofo. Proviene dal
materialismo, e, come si è già detto, è approdato
allo spiritismo. Ciò non fa meraviglia, ma costituisce anzi
qualcosa di molto normale: lo spiritismo è in fondo un
empirismo proiettato nell'al di là, con il mantenimento dei
concetti di spazio, tempo, personalità, ecc. Considerazioni e
scrupoli di natura filosofica non ne ostacolatici io slancio. Ma
appunto tali considerazioni si oppongono da noi allo spiritismo: io
credo, che molti tedeschi colti non riterrebbero opportuno
ammettere la sopravvivenza, finchè certe questioni intorno
all'essenza dell'Io (Ens metaphysicum, o pura apparenza prodotta
dall'attività cerebrale?) non siano state chiarite sul terreno
puramente filosofico; mentre al contrario gli altri paesi, non
gravati dalle preoccupazioni filosofiche, si conformano
candidamente e semplicemente alle prove empiriche. Lo sviluppo che
prenderà l'intera-santissimo problema dello spiritismo, la cui
importanza cominciano ad avvertire anche da noi alcune singole.
persone colte, è cosa che resta da vedere; qui va soltanto
posto in rilievo, che i risultati effettivi raggiunti dal Dr.
Pagenstecher non hanno niente da fare con il suo orientamento
spiritico, e vengono da questo tanto poco infirmati, quanto i bei
risultati psicometrici del primo capitolo lo sono dalla sua teoria
dell'impregnazione, che mi sembra insostenibile (e che egli stesso
del resto in un punto definisce come provvisoria). D'altra parte
non vorrei tacere, che a me personalmente la spiegazione spiritica
fornita dal Pagenstecher del caso principale riferito, in sè
molto interessante (esame psicometrico della lettera racchiusa in
una bottiglia di un piroscafo naufragato, che forse è il
Lusitania), non mi sembra verosimile neppure nel caso che si lasci
valere lo spiritismo. Senonchè qui non si può parlare
più distesamente nè di questa nè di varie altre
cose, anche per la ragione che non è interamente di buon gusto
aggiungere alla funzione del presentatore quella del critico.

W. V. WASIELEWSKI




  PREFAZIONE di
Pagenstecher



Scrivere una prefazione al proprio
libro è diritto indiscutibile di ogni autore, da che esiste
l'arte della stampa, e raramente se ne trova uno che rinunzi
volontariamente a questo diritto ormai consacrato dall'uso. Essa
è tuttavia anche una occasione particolarmente gradita, che
non si deve lasciar trascorrere senza utilizzarla, per sfiorare
tutte le questioni possibili e impossibili, senza che i cavillosi
possano dire, a guisa di rimprovero, che questa o quella cosa non
ha in realtà niente a che fare con l'oggetto trattato. Non si
tratta appunto che di una prefazione! Ed ecco che un autore,
specialmente se ancora sconosciuto e preoccupato dell'esito del suo
lavoro, approfitta dell'occasione, per fare un profondo inchino
davanti allo “spettabile pubblico”, mentre un altro,
convinto della grandezza della sua impresa, si adopera a chiarire,
quanto più gli è possibile, al benevolo lettore, qual
colossale prodotto dello spirito quest' ultimo abbia il privilegio
di poter leggere e ammirare. Altri autori, infine anche se
altrettanto sconosciuti, non si profondono né in inchini
né in autoapprezzamenti, verosimilmente perché ad essi in
fondo importa poco di far propaganda per una grande cerchia di
lettori, preferendo più la qualità alla quantità, o
anche perché non si immaginano di aver compiuto con il loro
lavoro qualcosa di straordinario. Questi individui, decisamente
sprovvisti di intendimenti commerciali, e penetrati del sentimento
della loro insignificanza, si limitano per lo più a render
note al lettore circostanze particolari, che certamente non
appartengono al tema in sé e per sè, e perciò
logicamente non rientrano nella cornice del piccolo libro, ma
sembrano tuttavia non inutili a sapersi, affinché il lettore
possa farsi un concetto esatto dell'intera questione.

E queste “particolari
circostanze “consistono per me, nel caso presente, nella
necessità, nella quale mi trovo, di chiarire ai neurologi e
agli psichiatri, per quale ragione io, come chirurgo e ginecologo,
mi sia visto spinto a coltivare senza riserva uno speciale campo a
me estraneo. La spiegazione è la seguente.

Nell'anno 1909 ebbi occasione, come
medico, di diagnosticare presso la signora Maria Reyes de Z., una
donna della migliore società di qua, una appendicite acuta.
L'operazione, fatta immediatamente, ebbe esito felice, come del
pari ebbi successo completo in una cura eseguita più tardi ad
uno dei suoi figli colpito da tetano.

Seguirono lunghi anni, durante i
quali la signora Z. stette in cura presso il suo medico di casa a
causa di un'ulcera allo stomaco, finchè un giorno venni di
nuovo chiamato, perché il medico curante era partito per
l'Europa per un viaggio di studio, ed era stato trattenuto in
patria (in Svizzera) più a lungo del previsto a causa della
grande guerra.

La ragione immediata della mia
visita era pertanto in primo luogo un grave stato di insonnia,
presumibilmente originato dai continui dolori allo stomaco; la
paziente dichiarava di non dormire da varie settimane più di
un'ora e mezzo o due per notte! D'altra parte ebbi l'impressione,
che oltre che per l'insonnia, mi si consultasse indirettamente per
sentire se un intervento chirurgico non potesse forse influire sul
male fondamentale e con ciò ridurne anche le conseguenze. Sin
dall'inizio la paziente mi disse, che quasi tutti i rimedi usati
abitualmente in questi casi erano rimasti senza risultato (codeina,
bromkali, bromural, cloralio, trionale, cloretone, sulfonale,
adalina, luminale, ecc.). In queste condizioni cominciai a pensare
a un intervento operatorio per la cura dell'ulcera gastrica, quando
d'un tratto mi balenò nella mente il pensiero — che
sorprese anche me che avrei potuto tentare dapprima una cura con la
suggestione ipnotica.

È bene spiegare a questo
'proposito che quand'ero studente a Lipsia, cioè negli anni
1879/8o, tutto il mondo accademico, sia professori che studenti, si
trovavano ancora sotto la viva impressione dei miracoli compiuti
dal magnetizzatore svedese Hansen. I lavori di Allner, Weber e
Fechner in favore del magnetismo — e quelli di Heidenhain
contro lo stesso erano per noi allora una lettura corrente.

Data questa mia precedente
conoscenza del magnetismo, la mia idea di usarne era ben
naturale.

Cominciarono dunque, dietro il mio
consiglio e con il permesso del marito, verso la fine del 1918, le
sedute ipnotiche, in generale una, o due, e anche eccezionalmente
tre volte la settimana, con l'esclusivo scopo di ridonare il
beneficio del' sonno alla tormentata signora.

Con mia grande gioia il successo
coronò i miei sforzi, e nel corso di alcune settimane riuscii
ad ottenere un sonno naturale di tre ore e mezzo e anche quattro
per notte; sonno che la paziente non conosceva più da anni. Ma
un bel giorno, mentre stavo ipnotizzando come di consueto la mia
malata, la signora, che altrimenti era stata sempre calma, divenne
nervosa ed eccitata, e alla mia richiesta di qual fosse il motivo
di questa inconsueta nervosità, rispose con grande nitidezza:
“La ragione è che vedo la mia figlia maggiore dietro la
porta, mentre sta guardando attraverso il buco della serratura; ed
io non voglio a nessun costo esser veduta in questa situazione
dalla mia bambina: ciò la spaventerebbe
terribilmente.”

Sorpreso, mi voltai istintivamente,
e dopo essermi sincerato che oltre a noi due nessun altro si
trovava nella camera, considerai tutto ciò un'allucinazione
della paziente ipnotizzata. Tuttavia volli influire psichicamente
sulla immaginazione di lei, e perciò gridai tre volte a voce
alta: “Olga, va via dalla porta; tua mamma non vuole!”
Poi, volgendomi alla signora Z., dissi con voce ferma: “Ecco
fatto, cara signora; ora può star tranquilla. La bambina
è andata via, e non la può più vedere.

Ma la signora non si calmava,
neanche con la suggestione, e nonostante ogni tentativo da parte
mia di convincerla del contrario, continuò a ripetere:
“Olga sta dietro la porta e spia attraverso il buco della
chiave. La vedo perfettamente attraverso la porta”. (Notate
bene: una porta di abete, solida, dello spessore di cinque
centimetri!)

Con lo scopo di porre termine
all'incidente, andai infine verso la porta, e la aprii di sorpresa:
e in realtà vi stava dietro la bambina, con il volto applicato
contro il foro della serratura!

Questa constatazione, completamente
inattesa, fu per me come una rivelazione. Da quel giorno
cominciarono, condotti con rigoroso metodo tedesco, i miei studi
sopra l'ipnotismo, il sonnambulismo, e infine anche
sull'occultismo, per modo che io divenni un appassionato lettore
dei lavori di Bernheim, Liébault, Charcot, Forel, Moll, ecc.
Dopo uno studio ininterrotto, e una serie di esperimenti durati
quasi un anno, mi vidi autorizzato, in base alle mie proprie
esperienze, ad esporre, in una comunicazione tenuta il 5 dicembre
1919 nella Società Medica R Pedro Escobedo”, le seguenti
tesi:

“Per vedere non abbiamo
imprescindibilmente bisogno degli occhi;

Per udire non abbiamo
imprescindibilmente bisogno degli orecchi;

Per gustare non abbiamo
imprescindibilmente bisogno della lingua;

Per odorare non abbiamo
imprescindibilmente bisogno del naso.”

L'esito di queste affermazioni fu
altamente drammatico. La seduta venne interrotta per breve tempo, e
il presidente della società (uno dei miei migliori amici di
qui), mi domandò, abbastanza eccitato, se io avessi fatto tali
affermazioni incredibili con piena serietà, oppure se —
essendogli io noto come un freddurista — avessi soltanto
voluto divertire i presenti; nel quale caso egli, nella sua
qualità di presidente, si sentiva in dovere di protestare
energicamente.

Io spiegai ai signori colleghi che
avevo parlato con tutta serietà, e che, facendo uso del mio
diritto di membro della società, pregavo non soltanto di voler
mettere a protocollo queste osservazioni apparentemente scandalose,
ma di permettermi altresì di arrecare la testimonianza della
verità davanti a una commissione di medici.

I partecipanti di quella memorabile
seduta se ne andarono via con volti seri, taluno anche, a giudicare
dall'aspetto, con qualche dubbio circa il mio stato mentale. Per
tranquillizzare i miei lettori voglio prevenirli subito, che la
predetta- commissione di inchiesta presentò il 25 gennaio 192o
la sua relazione, col risultato che io venni eletto ad
unanimità primo presidente della Società Medica
“Pedro Escobedo” per l'anno 1921, con l'invito di voler
rendere noti, in una esauriente conferenza, i risultati delle mie
interessanti ricerche (vedi appendice).

Seria e giusta sia la critica;
perché la prevenzione derivante da passione è un'arma,
che nelle onorevoli competizioni scientifiche dovrebbe essere
bandita, in quanto non prova nulla. Con orgoglio e senza timore mi
accingo a svolgere qui la mia bandiera, sulla quale sta scritto il
bronzeo motto di Galilei:

“Eppur si muove!”

Messico, 15 Dicembre 1922.

Dr. G. PAGENSTECHER




  CAPITOLO I - ESPERIMENTI
DELLA SERIE “A” - Ricerche Psicometriche senza
testimoni



Il 29 settembre 1918 si erano
iniziate le sedute ipnotiche con la signora Z., come già
detto, unicamente in vista di scopi terapeutici. Ma, quando, nel
corso del tempo, accanto ai successi terapeutici vennero in luce
anche altri inattesi fenomeni del più alto interesse, era
logico che iniziassi (naturalmente di piena intesa e con il
permesso sia della paziente che del marito), sin dal primo momento,
in modo sistematico, lo studio di questi fenomeni; ciò che io
feci dapprima senza testimoni.

Gli studi di carattere puramente
ipnotico vennero proseguiti ininterrottamente durante 79 sedute; la
prima seduta psicometrica ebbe luogo il 1° ottobre 1919, quasi
12 mesi dopo la prima seduta ipnotica.

Nel frattempo avevo avuto larga
occasione di studiare a fondo le due opere principali intorno alla
psicometria e di imparare così a conoscere le concezioni e le
teorie dei predetti investigatori americani; e quando io, per mio
conto, tentai di studiare più da vicino questa questione
straordinariamente interessante, si era già formata in me la
convinzione, che i detti autori sostenevano di pieno diritto
l'idea, che ogni oggetto è per così dire un muto
testimone degli avvenimenti che si svolgono in sua presenza, con la
conseguenza che questo cosiddetto “associated object”
resta per sempre in stretta relazione con quegli avvenimenti, per
modo che questi ultimi possono poi venire, per cosi dire, rivissuti
da un medium, dotato di tale potere, in seguito al semplice
contatto con l'oggetto.

Dall'inizio di ottobre, fino alla
metà del dicembre 1919, feci pertanto 3o tentativi di
psicometria (2), i quali mi convinsero pienamente del fatto, che un
cosiddetto medium-psicometra possiede la facoltà di rievocare
per contatto con qualsiasi oggetto quello o quegli avvenimenti, dei
quali il detto oggetto fu per così dire “muto
testimone”, e ciò in maniera pienamente plastica, anche
se siano trascorsi dalla data di quegli avvenimenti migliaia e
migliaia di anni.

Ora può chiedersi: sono
spiegabili questi fatti sulla base delle nostre attuali
conoscenze?

Io mi astengo dal porre la domanda
del come questi fatti possano accordarsi con le nostre attuali
cognizioni: perchè, al contrario, sono le nostre cosiddette
cognizioni che debbono sottostare ai fatti, se è vero che il
nostro sapere è soltanto un sapere “parziale”
— per parlare con la Scrittura —, appunto perché
ad esso si dischiude solo una parte delle leggi naturali.

La disciplina, alla quale dovevo
dapprima tentar di ricorrere per trovarvi una eventuale
spiegazione, era naturalmente la scienza fisica; e durante il
tempo, nel quale io mi andavo affaccendando dietro alla soluzione
di questa questione, gli insegnamenti fondamentali della dottrina
fisica turbinarono come in una danza di streghe nel mio povero
cranio: campi di forze elettromagnetici, ondulazioni dell'etere
luminoso, vibrazioni sincrone di corde egualmente tese, e così
di seguito, finchè da tutto ciò si venne cristallizzando
il seguente schema di pensiero, che sembrava adatto al
raggiungimento di una soluzione:

- a) Poichè tutti i medium
psicometri parlano principalmente di “visioni”
(chiaroveggenza) — dato che l'uomo, secondo C. Rieger, è
un “animale visivo” —, così si può a
buon diritto concludere, che mentre gli avvenimenti trascorsi
vengono “rivissuti” psicometricamente, vengono
principalmente eccitati i centri cerebrali visivi del medium (forse
anche, in via secondaria, la retina, come reazione riflessa).

- b) Dato che inoltre, secondo la
normale concezione, l'atto visivo è dovuto a un'eccitazione
tanto dell'organo centrale quanto di quello periferico della
'vista, prodotta dalle ondulazioni dell'etere luminoso, potrà
concludersi, a proposito della visione psicometrica, che
un'eccitazione specifica scorre dall' “associated
object” all'organismo del medium; in altre parole occorre
logicamente ammettere, che le energie vibratorie radianti o si
trovavano immagazzinate nello stesso “associated
object”, rimanendovi per decenni e millenni, 'oppure il detto
“oggetto” costituiva il ponte che conduceva al luogo
ove l'energia si trovava immagazzinata.

- c) Nel caso che questa teoria
dell'immagazzinamento potenziale di vibrazioni energetiche
eventuali entro e fra le molecole del-l' “associated
object” (analogamente a quanto avviene per i dischi del
fonografo e per la pellicola dei film), rispondesse a verità,
doveva esser possibile, “impressionare” gli oggetti
psicometrici in modo da poter eliminare ogni dubbio circa
l'avvenuta “impressione” artificiale, e da poter
conseguentemente concludere, che madre Natura, in realtà,
abbia sin da principio davvero “impressionato” ogni
oggetto. Pertanto, in ultima istanza, la soluzione del problema
della psicometria mi parve ridursi all'esigenza seguente:
“impressionare” ad arte (4) un dato oggetto a
volontà con vibrazioni d'energia luminosa, sonora, calorifica,
e aggiungo senz'altro, olfattiva e gustativa.

Se e come questo compito sia stato
svolto, vedranno i miei lettori dalle seguenti esperienze, da me
eseguite nel corso del mese di dicembre 1919 e fino alla metà
del gennaio 1920.



ESPERIMENTO I (pagina 178 del mio
taccuino nr. 33).

Oggetto: Un pezzetto quadrato di un
vaso di terra (esteriormente smaltato al silicio, internamente
poroso), acquistato direttamente, appena cotto, da operai vasai di
un piccolo villaggio indiano vicino, e fatto in pezzi.

Visione psicometrica: cc Sto
appoggiata a una balza di pietra di circa I metro di altezza, e
vicino a me stanno una grande quantità di oggetti di terra
(vasi, orci, coppe ecc.) che asciugano al sole su graticole di
legno intrecciato. In vicinanza di un bacino pieno d'acqua vedo una
grande quantità di argilla. Dietro il muro di pietra odo voci
di uomini, ma non comprendo la loro lingua, poiché essi
parlano un dialetto messicano. Oltre a questo, sento che un forte
getto d'acqua viene pompato in un serbatoio, e ne odo lo scroscio
cadenzato.”



ESPERIMENTO II (pagina 178 del mio
taccuino n. 33 A).

Oggetto: lo stesso pezzetto
quadrato del vaso d'argilla, dopo essere rimasto racchiuso 15
giorni in un orologio a pendolo dello Schwarzwald, che batte le
ore.

Visione psicornetrica: Esattamente
lo stesso risultato della prima volta (v. esperimento 33): I vasi
d'argilla, il muro di pietra, il bacino colmo d'acqua, la massa
d'argilla, la pompa, e il dialetto mese sicano.

“Oltre a ciò, sento di
lontano un rumore periodico, come se goccie d'acqua, una dopo
l'altra, cadessero su un tetto di vetro (come nella mia veranda,
quando piove). Inoltre odo un terzo rumore, quasi melodioso, come
se in lontananza rumoreggiasse il temporale.”



ESPERIMENTO III (pagina 179 del mio
taccuino nr. 33 B)

Oggetto: Lo stesso pezzetto
quadrato del vaso d'argilla, dopo essere rimasto racchiuso per 21
giorni nell'orologio a pendolo.

Visione psicometrica: Esattamente
lo stesso risultato come le due prime volte (Esperimento 33). Oltre
a ciò il medium ode come un passo cadenzato di soldati
marcianti in lontananza, e di tanto in tanto come i suoni di una
banda militare “che il vento mi reca — specifica la
sensitiva — quando soffia nella mia direzione.”



ESPERIMENTO IV (pagina 179 del mio
taccuino nr. 33 C).

Oggetto: Lo stesso pezzetto
quadrato, che questa volta era rimasto complessivamente racchiuso
per 42 giorni nell'orologio (ore 9,20 del mattino).

Visione psicornetrica: Oltre Io
stesso risultato delle altre tre volte, il medium sente questa
v.olta, a una certa distanza, ma chiaramente percepibile, il
tic-tac di un pendolo e il battere dell'ora, con tale precisione,
da poter contare, ciò che in effetti fa assecondando il mio
desiderio:

“Uno! Uno - due - tre - fino
a dieci” (ore 9 1/2 e 10).

“Uno! Uno - due - tre - fino
a undici” (10 1/2 e 11).

“Uno!” ecc. (ore 11
1/2, ecc.).




CAPITOLO II - ESPERIMENTI
DELLA SERIE B - esperimenti psicometrici di controllo senza
testimoni



Dopo quella seduta drammatica del 5
dicembre 1919, nella quale io mi lasciai andare, davanti ad una
riunione di medici, all'ardita affermazione: “Per vedere non
abbiamo imprescindibilmente bisogno degli occhi; per udire non
abbiamo imprescindibilmente bisogno degli orecchi; ecc.”, mi
pesava come un gran masso sull'animo il pensiero: sarei stato io in
grado di recare la prova scientifica di questa affermazione
apparentemente folle?

Una cosa era per me chiara: che gli
stessi miei migliori amici sarebbero stati non soltanto critici, ma
ipercritici della peggiore specie, non tanto come rappresentanti
della professione medica, quanto come membri della Società di
Medicina, davanti alla quale queste affermazioni erano state
sostenute e mantenute, nonostante l'espressa diffida. Per me quindi
la questione della prova era insieme una questione vitale: nome,
posizione, e, in ultima analisi, clientela, erano in gioco. Che
d'altra parte una serie di esperienze, consistenti unicamente di
assicurazioni da parte della medium in trance ipnotica
assicurazioni secondo cui essa percepiva sensazioni visive,
uditive, gustative e olfattive, nonostante la completa e perfetta
esclusione di tutte le porte dei sensi (occhio, orecchio, lingua e
naso) — che una tale serie di esperimenti, dicevo, risultasse
completamente insufficiente di fronte alla commissione di
inchiesta, era per me egualmente chiaro, e, in realtà, ben a
ragione!

Dovetti dunque adoperarmi ad
escogitare un metodo, per il quale la prova della giustezza delle
affermazioni della medium in trance, riguardo alla percezione
subiettiva delle differenti sensazioni sensoriali, nonostante
l'occlusione delle varie vie dei sensi, risultasse di per se
stessa; e questo metodo, che doveva essere in grado di arrecare la
prova in modo per così dire “automatico”, mi si
presentò appunto sotto la forma della (, impressione” di
oggetti psicometrici (associated object).

Poiché non potevo disporre,
per lo scopo dei miei esperimenti, nè di un gabinetto fisico
nè di un laboratorio fisiologico, dovetti rassegnarmi ai mezzi
che erano ín mia facoltà; e fortunatamente pensai al mio
orologio a pendolo dello Schwarzwald con carillon, come
appropriato, in massimo grado, a far la parte di “apparecchio
impressionante”; l'esito corrispose infatti, con mia
soddisfazione, alle aspettative.

Già il risultato
dell'esperimento Nr. II, con le sue sensazioni artificialmente
trasmesse alla medium, di “gocce di pioggia cadenti e suoni
melodici del vento sibilante”, mi rafforzò nella mia
aspettativa; poichè dimostrò in modo inequivocabile, che
il coccio racchiuso per 15 giorni nella cassa dell'orologio aveva
già cominciato a “impressionarsi”: i) in forma di
gocce d'acqua ritmicamente cadenti l'una dopo l'altra; 2) in forma
di un rumore melodioso, ritmicamente udibile a distanza.
Particolarmente interessante dal punto di vista psicologico è
l'analizzare il potere associativo della medium assopita in
profonda ipnosi, che si manifesta come un processo interamente
logico svolgentesi in un individuo considerato
“incosciente”. In casa della medium esiste appunto un
tetto di vetro, esposto al vento ed alla pioggia. Quando essa
pertanto ode un rumore ritmico di colpi ordinatamente
susseguentisi, conclude: saranno le gocce di pioggia, che cadono
sul tetto di vetro. Mentre perdura questa impressione della pioggia
cadente, essa percepisce oltre a ciò “un rumore
melodioso a distanza”. L'unica possibile conclusione logica
della subcoscienza della medium é: “non può essere
altro che il rumoreggiare del temporale”.

Il successo conseguito
nell'esperimento nr. III è ancora più soddisfacente:
poichè in questo casa la medium percepisce sensazioni, che
spiega come “passi ritmici di soldati in marcia”. Una
volta entrata in questo pensiero, non può spiegare il secondo
rumore di “un suono melodico in distanza”, che come
quello di una musica militare; soltanto così può
concludere la figlia di un ufficiale superiore (5); e così
infatti conclude.

L'esperimento nr. IV chiude la
serie dei processi associativi nel cervello del medium in trance;
poiché quando infine si sa veramente qualcosa, allora cessano
i tentativi d'associazione: sento chiaramente il tic-tac di un
pendolo, e oltre a ciò, a periodi, il forte battere di una
campana. Queste chiare espressioni non sono più delle
spiegazioni: essa ascolta semplicemente ciò che un pezzo di
coccio ha udito diuturnamente per 42 giorni e notti, e ciò che
ognuno udrebbe subito, se si tenesse per una mezz'ora in
prossimità del mio, bell'orologio dello Schwarzwald, dotato di
magnifici suoni melodiosi.

Da questi quattro esperimenti io
trassi inoltre anche una seconda conclusione, che non era per me di
piccolo significato pratico, in vista della circostanza, che il
termine di sei settimane da me posto il 5 dicembre 1919 cominciava
già a spirare, ed io dovevo aver concluso entro la fine di
gennaio la serie delle mie esperienze.

La circostanza, che c'erano voluti
ben 42 giorni per “impressionare” un pezzo di coccio,
in modo che questo fosse in grado di trasmettere in maniera
indubbia le vibrazioni in esso immagazzinate, era sufficiente per
farmi considerare, che un'argilla quasi non porosa, oltre a
ciò smaltata da un lato, non poteva costituire un materiale
ideale per registrare delle onde sonore; al contrario. Decisi
pertanto, di sostituire l'argilla con la pomice.

La pomice, con le sue innumerevoli
cellule interne, suscitò in me, nella mia qualità di
medico, l'immagine di un aereato corpo cocleare (parte dell'organo
acustico) e mi parve pertanto come fatta apposta per immagazzinare
non solo le vibrazioni sonore, ma all'occasione anche quelle del
gusto, dell'olfatto e del calore, in caso che anche queste
sensazioni dovessero dipendere in ultima istanza da qualche specie
di vibrazioni. In ogni caso volevo tentare ad ogni costo la pomice,
per provare la sua ricettibilità alle supposte vibrazioni
gustative, olfattive e calorifiche.

Il 15 dicembre 1919 mi recai
personalmente al mercato e vi-acquistai un grosso pezzo di pomice
grigio-scura, portata sul mercato da indiani delle vicinanze. Un
pezzo venne segato via, e racchiuso per l’“impressione
), nel mio orologio a pendolo. Purtroppo, nel protocollo non venne
annotata l'ora, nella quale vi chiusi il pezzetto.

Il i° gennaio 1920, inizio di
un nuovo anno e in certo modo anche di una nuova era della mia
vita, nella quale io stavo per porre in gioco la mia reputazione,
procedetti all'experimentum crucis, dopo aver lasciato il pezzo di
pomice racchiuso 15 giorni nell'orologio.



ESPERIMENTO V. 1 gennaio 1920
(pagina 41 del mio taccuino nr. 36)

Oggetto: un pezzo di pomice
messicana, rimasta racchiusa per 15 giorni in un orologio.

Visione psicometrica: «Vedo
davanti a me molti pesci, piccoli e grandi, di 30, 4o centimetri di
lunghezza, e di colore verde-nerastro. Mi sembrano come siluri
(bagres). L'acqua é densa e torbida e di colore grigio-verde.
Ma non ho l'impressione di un peso gravante su di me come le altre
volte (6). Sento molto distintamente il tic-tac di un orologio, e,
a volte, come il suono di campane in distanza. Ma questo non
può essere: campane sott'acqua? Mi sbaglio certamente. [Alla
mia domanda, se essa possa contare i suoni delle campane,
risponde]: “Se lei lo desidera, posso farlo:

Uno!... Uno, due, tre (ore 2 1 / 2
e 3 pom.) (7). Uno!... Uno; due, tre, quattro (ore 3 i/2 e 4
pom.).

Uno!... Uno, due, tre, quattro,
cinque (ore 4 1/2 e 5 pom.). Uno!... Uno, due, tre, quattro,
cinque, sei (ore 5 1/2 e 6 pom.).

Sul quadrante dei secondi conto i
secondi, che trascorrono fra un “Uno” e l'altro
“Uno”, e per tre volte conto ogni volta 6o secondi,
ciò che vale come [...]
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